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NEL MONDO Martedì 10 giugno 1997l’Unità5
Il procuratore militare Intelisano ha interrogato ieri l’ex parà che dice di conoscere i soldati fotografati

Somalia, identificati i torturatori
L’esercito dà i nomi al magistrato
Stretto riserbo del magistrato che precisa «nessun collegamento con il caso Alpi», ma incontra il Pm che indaga sul delitto.
L’accusa riguarderebbe un sottufficiale settentrionale. Smentita la trasferta in Somalia, del generale che indaga per la Difesa
.

Il Bbp non vuole appoggiare la coalizione

Governo in Turchia
senza maggioranza
L’opposizione:
«Mozione di sfiducia»

Rifondazione:
«Sull’Albania
siamo stati
fraintesi»
Si sgonfiano le accuse di
Rifondazione alla Farnesina.
«Siamo stati fraintesi, - dice
il responsabile esteri del
partito di Bertinotti, Ramon
Mantovani - noi chiediamo
una commissione di
inchiesta che metta sotto
osservazione il complesso
dei rapporti tra Italia e
Albania. Altra cosa sono le
critiche politiche
all’ambasciatore Foresti e al
governo italiano per la linea
tenuta in questa vicenda.
Sono due cose distinte.
Tutto ciò io l’ho già detto
alla Camera di fronte a al
sottosegretario agli Esteri
Fassino e a al ministro della
Difesa Andreatta,
anticipando la richiesta di
formare una commissione
di inchiesta e nessuno si è
scandalizzato. Se poi i
giornali titolano:
Rifondazione vuole fare una
commissione di inchiesta
per stabilire se Foresti ha
fatto il traffico di armi, io
non c’entro. C’è stato un
clamore ingiustificato
intorno alle nostre
posizioni. Noi chiediamo la
commissione di inchiesta
perchè mi pare evidente che
in Albania ci sono state le
finanziarie piramidali che
avevano connessioni con
l’Italia e con il traffico di
armi e di droga. Lo ha
denunciato anche un
magistrato come Vigna.
Dunque noi da una parte
vogliamo una commissione
che indaghi su queste cose e
dall’altra critichiamo la
politica del governo.
L’abbiamo sempre fatto». E
aggiunge: «No, non ho le
prove sul traffico di armi e
sui rapporti tra banche e
finanziarie piramidali. Se le
avessi avrei parlato con un
giudice. Invece chiediamo
una commissione di
inchiesta perchè ci sono
alcune cose che vanno
chiarite. La commissione di
inchiesta non c’entra con
Foresti e con l’ambasciata
italiana se non
incidentalmente, cioè come
qualsiasi cosa che abbia
avuto a che fare nei rapporti
tra Italia e Albania».

ROMA. Il cerchio si chiude. Il procu-
ratore militare Antonino Intelisano
conosceinomideimilitari fotografa-
ti inSomaliamentretorturanounde-
tenuto somalo. Per l’emissione degli
avvisi di garanzia potrebbe essere
questione di ore, probabilmente so-
nogià stati firmatidalmagistratomi-
litare.

Tragli indagativi sarebberounsot-
tufficiale settentrionale ed alcuni
graduati, il terzettocheavrebbeusato
gli elettrodi, per seviziare il somalo e
altriprigionieri.Quelladi ieri infattiè
stata una giornata decisiva per l’in-
chiesta,omeglio le inchieste,avviate
dalla magistratura militare e dall’e-
sercito. Di buon ora il giudice Inteli-
sano , dopo aver nuovamente depi-
stato il drappello di giornalisti che
stazionava alla procura militare in
viale delle Milizie a Roma, si è recato
in una località segreta, presumibil-
mente una caserma, dove ha interro-
gato per alcune ore Roberto Nardini,
ex sottotenente delle Folgore, che in
un’intervistaadunquotidianoaveva
dettodiconoscereinomidegliexcol-
leghi fotografati in Somalia. Intorno
alle13Intelisanoèricomparsoinvia-
le delle Milizie ma ha fatto intendere
che per tutta la giornata non avrebbe
aperto bocca sulla vicenda. Il magi-
stratosièlimitatoaliquidareconuna
battuta le voci che, disordinatamen-
te, si rincorrevano da alcuni giorni a

proposito di un collegamento tra
l’uccisione di Ilaria Alpi e Miran Hor-
vatin e gli accertamenti sui militari.
Intelisano ha tagliato corto affer-
mando che «non vi è alcun collega-
mento». Un circostanza che anche i
genitori della giornalista uccisa con-
fermano. Sul fatto che il magistrato
conosca i nomi dei presunti tortura-
tori non vi sono tuttavia dubbi. Nar-
dini avrebbe confermato le notizie
contenute nell’intervista. I nomi in
ogni caso sono stati comunicati a In-
telsiano dallo Stato Maggiore dello
Esercito che ha assicurato «la massi-
ma collaborazione» alla procura mi-
litare trasmettendo «i dati relativi al-
l’indentità del personale finora rico-
nosciuto nelle foto pubblicate dal
settimanale Panorama». Intelisano
dunque dopo aver interrogato l’ex
caporalmaggiore Michele Patruno e
l’ex sottotenente Roberto Nardini e
aver acquisito le informazioni invia-
tedall’Esercito,èingradodiprecisare
le accuse ed emettere gli avvisi di ga-
ranzia.Nel frattempoproseguiràl’in-
chiesta ascoltando nuovi testimoni.
Tra questi vi potrebbe essere un di-
plomatico. Ma non se ne sa di più.
L’ambasciatore Enrico Augelli, che
seguì le prime fasi delle missione Re-
store Hope è scomparso due anni do-
po. Recentemente la Farnesina ha af-
fidato all’ambasciatore Cassini il
compito di favorire la composizone

del conflitto tra le fazioni somale. In-
telsiano potrebbe ascoltare anche i
generali Fiore e Loi che comandaro-
no i reparti italiani in Somalia. Ieri,
secondo alcune fonti, i due ufficiali
sarebbero stati ascoltati dal generale
Vannucchi cui loStatomaggioredel-
l’Esercito ha affiadato un’indagine
disciplinaresuifattichesarebberoac-
caduti in Somalia. Ma fonti dell’Eser-
cito smentiscono seccamente questa
circostanza e aggiungono per ora è
prematuro parlare di una trasferta a
Mogadiscio dell’ufficiale incaricato
dell’inchiesta. InSomaliapotrebbero
invece recarsi nei prossimi giorni sia
ilprocuratore IntelisanocheilPmro-
manoGiuseppePitittocheseguel’in-
chiesta sul delitto Alpi-Horavatin e
che venerdì interrogherà l’ex paraca-
dutistaPatruno.

I due magistrati hanno conversato
ieriperoltreun’oraepur,escludendo
unlegametraledueinchieste,sisono
scambiati elementi utili. Entrambi
potrebbero decidere di effettuare un
supplementodi indagine inSomalia.
Pititto ha anche improvvisamente
convocato ieri mattina a Palazzo di
Giustizia i genitori della giornalista
uccisa. Giorgio e Luciana Alpi esclu-
dono a loro volta che tra le due in-
chiestevipossaessereunlegame:«Ri-
teniamochelamortedinostrafigliae
di Miran - hanno detto ieri - non ab-
bianullaachevedereconlepresunte

servizie subite da prigionieri somali
da parte dei soldati italiani. Ilaria è
morta un anno dopo e sarebbe peg-
gio per noi se si venisse a scoprire che
due innocenti hanno pagato con la
vita per le malefatte di altri». Pititto
che da tempo segue l’inchiesta non
solo sull’assassinio della giornalista,
ma anche su un presunto traffico
d’armitral’ItaliaelaSomalia,potreb-
be essere interessato anche a alla vi-
cenda delle torture per quanto ri-
guarda gli aspetti civili (ad esempio il
reato di omicidio) che sono di com-
petenzadellamagistraturaordinaria.
L’eco dell’indagine avviata in Italia è
giunta in Somalia. Un comitato per i
diritti umani intitolato a Ismail Ju-
male Ossoble ( un oppositore di Siad
barre deceduto in Italia) afferma di
«accogliere con favore la nuova ini-
ziativa delle autorità italiane di inda-
gare sulle asserite violazioni deidirit-
ti umani che sarebbero state com-
messe dai soldati italiani del contin-
gente Unosom». In Italia il Movi-
mento Sociale Fiamma Tricolore di
Pino Rauti ha organizzato un «comi-
tato di solidarietà pro Folgore» for-
mato da ex ufficiali, sottufficiali e pa-
racadutisti e l’ufficio legale del parti-
to è stato messo a disposizione degli
eventuali paracadutisti che finiran-
noneiguai.

Toni Fontana

Si ingarbuglia sempre più la crisi
politica in Turchia. La «Grande
unione», un partito di estrema de-
stra, ha annunciato ieri che non ap-
poggerà più in Parlamento il gover-
no Erbakan-Ciller, basato sull’al-
leanza fra gli islamici del Refah e la
destralaicadella«Rettavia».

L’esecutivo, già indebolito dalle
defezioni di molti deputati della
Retta via schieratisi contro la linea
della loro leader Tansu Ciller e la
collaborazione con il Refah, è ora
virtualmente minoritario, esposto
ad un probabile insuccesso se si an-
dasseadunvotodisfiducia.

Il ché potrebbe avvenire molto
presto,standoalleintenzionimani-
festatedalcapodellamaggioreforza
d’opposizione («Madrepatria»),
Mesut Yilmaz. Questi ha infatti di-
chiarato che «se il governo conti-
nuaaproteggersiconisolititrucchi,
lasettimanaprossimanoiproporre-
mo una mozione di sfiducia in Par-
lamento».

Si allontana così la prospettiva,
che all’inizio di giugno sembrava
oramai certa, di affidarsi alle urne
pertrovareunaviad’uscitaallaperi-
colosa precarietà degli assetti politi-
ci e istituzionali di questo grande
paese cerniera fra Europa ed Asia.
Una via d’uscita complessa nelle
forme e dilazionata nei tempi, im-
perniata in primo luogo su un pas-

saggiodiconsegneallaguidadelgo-
verno fra l’islamico Necmettin Er-
bakan e la signora Tansu Ciller, e
successivamente nella convocazio-
nedielezionilegislativeanticipate.

Già nei giorni scorsi però quella
strada si era rivelata difficilmente
percorribile. Mancava un accordo
fraRefaheRettaviacirca ladatadel-
leelezioni.Ilprimolevolevaintem-
pi rapidi, e proponeva la seconda
metà d’ottobre. Gli alleati propen-
devano per la primavera prossima,
o tuttalpiù la fine dell’anno in cor-
so.

La preoccupazionedellaRettavia
infatti è quella di non avere tempo
sufficienteperrecuperarelapopola-
ritàperdutasiaacausadellacoabita-
zione governativa con gli islamici,
sia soprattutto per gli scandali poli-
tico-finanziari che investono l’en-
touragediTansuCiller.

L’altro intralcio sulla via di un ri-
corso alle urne era il previsto cam-
bio in corsa fra Erbakan e la Ciller. I
duesonod’accordo,iloropartitian-
che. Un’intesa in tal senso era già
stata presa sin dall’epoca in cui nac-
que la coalizione. Ma è una proce-
dura che dal punto di vista costitu-
zionale è del tutto anomala. Per ac-
quistare regolarità deve passare at-
traverso un voto parlamentare che
facciadecadereilgoverno.

A quel punto, dato il minimo
margine di maggioranza di cui Re-
fah e Retta via disponevano sino a
ieri (ed a maggior ragione ora che
viene meno il sostegno esterno del-
l’estremadestra),nullapotrebbega-
rantire che in Parlamento non si
crei un altro schieramento e che il
presidente Suleyman Demirel deci-
da di affidare l’incarico di premier
adaltrichenonallaCiller.

Ildisegnodell’opposizioneèilva-
ro di una grande unione di salvezza
nazionale che escluda gli islamici
dalgoverno.Successivamentesipo-
trebbe esaminare l’eventualità o
meno di anticipare il voto rispetto
alla scadenza normale, che è l’anno
duemila. Il progetto è ben visto sia
dal mondo degli affari, sia dai mili-
tari, che vedono come il fumo negli
occhilapresenzadelRefahalvertice
di un paese tradizionalmente laico,
che ha la sua ideologia portante nei
principi secolaristi e nazionalisti di
Kemal Ataturk, il fondatore della
patria.

Nell’arco degli ultimi mesi gli at-
triti fra le forze armate ed il partito
islamico sono stati sempre più bru-
cianti, e i monitidei generali aErba-
kanognivoltapiùesplicitieduri.Su
unaseriediquestionichevadall’in-
segnamento nelle scuole sino alle
operazioni armate contro i ribelli
curdi nell’est delpaeseeoltre il con-
fineconl’Irak.Erbakanèstatoaccu-
sato fra l’altro di voler sabotare il ca-
ratterelaicodell’insegnamentosco-
lastico, e, proprio in questi ultimi
giorni,dinoncollaborareconimili-
tari nella campagna in corso contro
iseparatisticurdi.

Ga.B.

Ultimatum dalla Knesset: due settimane per una soluzione o partirà il boicottaggio

Israele minaccia le Assicurazioni Generali
«Pagate le polizze degli ebrei dei Lager»
Ieri il Parlamento israeliano ha chiesto all’istituto di assicurazione di risolvere la spinosa questione delle polizze
sulla vita stipulate da ebrei nei paesi dell’Est Europa prima della seconda guerra mondiale e finora non pagate.

Messico, verdi
denunciati
da Greenpeace

«Greenpeace» ha
presentato una denuncia
contro il «Partito verde
ecologista messicano»
(Pvem) per asseriti «danni
morali», dopo che il nome e
il «logo»
dell’organizzazione
ambientalista
internazionale è stato usato
dai «Verdi» nella campagna
politica in vista delle
prossime elezioni. In un
comunicato Greenpeace
afferma di non avere legami
con alcun partito o
organizzazione politica e
chiede alle autorità
messicane competenti di
obbligare i «Verdi» a ritirare
immediatamente il loro
simbolo dai manifesti diffusi
come propaganda per le
elezioni del 6 luglio. La
responsabile di Greenpeace
per il Messico ha anche
mandato una lettera
all’esponente dei «Verdi»
Jorge Torres, in cui accusa il
partito di «confondere
l’elettorato e in genere
l’opinione pubblica».

L’ultimatumè perentorio: duesetti-
mane. Scadute le quali la «società di
Assicurazioni Generali» diverrà l’o-
biettivo di un’azione di boicottaggio
da parte del Parlamento israeliano.
Due settimane è il tempo concesso
dalla Knesset all’istituto di assicura-
zione italianoperavanzare«ragione-
voli»proposteperrisolverelaspinosa
questione delle polizze di assicura-
zionesullavitastipulateneiPaesidel-
l’Est Europa prima della seconda
guerra mondiale da ebrei poi morti
nell’Olocaustoefinoranonpagate.

L’iniziativa nei confronti della so-
cietà italiana è senza precedenti ed è
stata decisa ierinel corsodiunasedu-
ta congiunta della commissione fi-
nanza e della sottocomissione per le
assicurazioni della Knesset, intera-
mente dedicata al caso delle «Gene-
rali».Lasocietàèstataaccusatadi«re-
ticenza»edinonavertenenutofedea
nessuna delle promesse fatte per ap-
pianare il contenzioso dai suoi rap-
presentanti, nessuno dei quali era
presentealdibattito.Loscontroèdu-
rissimoe la«guerraalleGenerali»po-
trebbe coinvolgere le organizzazioni
ebraiche mondiali. Un’avvisaglia di

ciòchepotrebbeaccadere tradueset-
timanevienedalpresidentedellapo-
tente commissione finanze, Avra-
ham Ravitz (esponente di primo pia-
no di «Yahadut Hatorà»,partito con-
fessionale, membro della coalizione
al potere). Al termine della movi-
mentata seduta, Ravitz convoca i
giornalistieannunciachetra14gior-
ni,senonvisaràunasoddisfacenteri-
sposta delle «Generali», la commis-
sionechiederàalgovernodiordinare
atutte leistituzionieatutti i ramidel-
lo Stato di cessare ogni rapporto d’af-
fari con le «Generali» in Israele, che
da alcuni mesi ha il controllo assolu-
todella«Migdal», lapiùgrandesocie-
tà di assicurazione israeliana. Se ne-
cessario, precisa, sarà presentata alla
Knessetunaleggeadhoc.Saràinoltre
esaminatoil ruolosvoltodall’istituto
assicurativotriestinodurantelaguer-
ra: per esempio se abbia assicurato
membridelleSS.Incampoèscesoan-
che il senatore americano Alphonse
D’Amato che ha promesso il suo ap-
poggioalleautoritàdiGerusalemme.
Nel corso del dibattito, trasmesso in
direttaTv, c’è stataunagaraachi lan-
ciava le accuse più feroci verso le Ge-

nerali. Di comportamento «ottuso e
provocatorio» ha parlato il deputato
(Likud)MichaelKleinerchehagiudi-
cato «soprattutto rivoltante» l’affer-
mazione delle Generali di non avere
nemmeno un obbligo morale a risar-
cireibeneficiaridellepolizze.

«Rivoltante», «provocatorio», «in-
degno»: gli epiteti si sprecano, in di-
retta televisiva, contro l’istituto ita-
liano. La crisi è molto grave e gli inte-
ressi economici in ballo sono enor-
mi. Ragioni storiche si intrecciano
con l’attualità politica: fonti di Geru-
salemme, contattate dall’Unità, non
escludono che dietro ad alcuni
membri della commissione finan-
ze vi siano istituti assicurativi ame-
ricani e tedeschi interessati a rile-
vare il controllo della Migdal, oggi
in mano alle Generali. Da Trieste i
massimi dirigenti dell’istituto si
trincerano dietro un assoluo riser-
bo. Le Generali parlano attraverso
un comunicato emesso dall’ufficio
stampa in cui si fa presente che
della decisione assunta dalla Knes-
set è stato informato il vertice del-
la compagnia, «che esaminerà la
situazione». Per il momento - è

stato precisato - non risulta modi-
ficata la posizione della società, già
espressa nei mesi scorsi, senco la
quale «per effetto delle espropria-
zioni, le polizze non hanno più co-
stituito impegno contrattuale per
le Generali e sono diventati obbli-
ghi dello Stato che ha espropriato
l’attività o delle Compagnie statali
che sono subentrate nei rapporti
contrattuali». Le Generali si erano
inoltre dette «disposte a concorda-
re una procedura per un esame dei
propri archivi a Trieste, che con-
senta ad un organismo stabilito e
accettato dalle parti di identificare
gli assicurati ebrei dell’Europa
Centrale e Orientale nel periodo
precedente la seconda guerra mon-
diale». Ma - concludevano - «deve
essere chiaramente compreso che
questo accordo non costituisce il
riconoscimento di alcuna respon-
sabilità legale delle Generali relati-
va a queste polizze o di un’implici-
ta rinuncia da parte delle Generali
ai propri diritti, incluso il richiamo
dei termini di prescrizione». La
«guerra» Israele-Generali è inizia-
ta. [U.D.G.

No al trapianto
per l’assassino
di Luther King

Nel rapporto vengono espressi forti perplessità sui seggi «speciali» ed itineranti.

Osservatori Onu: Algeria, voto dubbio
Gli appunti delle Nazioni Unite però non prefigurano la «frode massiccia» denunciata dalle opposizioni.

Ultimo giorno della visita in Polonia

Wojtyla a Cracovia
nei luoghi dell’adolescenza

WASHINGTON. Nonpotràlasciarei
carcere per tentare di farsi trapian-
tare il fegato James Early Ray, che
sta scontando 99 anni di carcere
nel penitenziario di Nashville in
Tennessee per l’omicidio di Mar-
tin Luther King il 4 aprile del 1968
aMemphis. Ilgiudiceglihanegato
ilpermessodifarsi ricoverareall’o-
spedale di Pittsburgh per una serie
di analisi che avrebbero dovuto
precedereiltrapianto.«Ildetenuto
- afferma la sentenza - è un uomo
malato ma non ha dimostrato che
il suo diritto a farsi curare debba
prevalere sul diritto dello stato del
Tennessee di tenerlo in carcere».
InunprimotempoRayavevacon-
fessato di aver ucciso Martin Lu-
ther King e, per questo era stato
condannato a novantanove anni
di carcere, ma recentemente ha ri-
trattato e ha chiesto ma non anco-
ra ottenuto lo svolgimento di un
nuovoprocesso.
Qualche tempo fa Ray ha incon-
trato in carcere alcuni parenti di
MartinLutherKing.

Unrapportotormentato, licenziato
dopo un aspro dibattito interno, che
getta nuove, pesanti ombre sulle ele-
zioni legislative algerine del 5 giu-
gno. È il rapporto stilato dai 103 os-
servatori dell’Onu, nel quale sono
contenutepesanticriticheinpartico-
lare ai seggi «speciali», riservati alle
forzedisicurezza,eaquelliitineranti.
Atteso per ieri mattina, il rapporto è
stato diffuso con molte ore di ritardo
erifletteopinioniedesperienzediffe-
rentidei103osservatori,provenienti
da 30 Paesi. Le critiche degli osserva-
tori investono soprattutto l’uso dei
seggimobili(5milasu35mila)cheso-
no stati utilizzatiperconsentire il vo-
to delle popolazioni nomadi o delle
aree più remote. Le condizioni in cui
si è esercitato il voto in questo tipo di
seggi è stato valutato dagli osservato-
ri Onu «non sufficiente per garantire
l’imparzialità» delle operazioni elet-
torali.

Parere opposto era stato espresso,
sabato sera, dagli osservatori dell’Or-
ganizzazione dell’Unità Africana
(Oua),periqualiilvotoerastato«cor-

retto».Lecritichecircostanziatedegli
inviati Onu non si spingono, però, a
prefigurareuna«frodemassiccia»co-
me denunciato da molte forze politi-
che algerine. La polemica coinvolge
anche i membri della stessa commis-
sione delle Nazioni Unite: pochi mi-
nuti dopo la pubblicizzazione del
rapporto, il capo del gruppo degli os-
servatori dell’India, M.Singh,convo-
ca i giornalisti e legge una dichiara-
zione di dissociazione dal rapporto
che, a suo dire, è stato stilato da sole
quattro persone (su 103). Singh so-
stiene che «le elezioni si sono svolte
in ottime condizioni e né il governo
né i partiti politici hanno ostacolato
ilprocessodimonitoraggio».

Le autorità algerine hanno accolto
il rapporto dell’Onu con un silenzio
glaciale. Forte del successo del suo
partito, il Raggruppamento naziona-
le democratico (Rnd), Liamine Ze-
roual torna a rivestire i panni del pre-
sidente super partes. Tutto si è svolto
secondo le regole, ripete sorridente
daimicrofonidellaTvdiStato:unac-
cenno indiretto alle polemiche del

dopo voto Zeroual lo riserva quando
esprime la sua «piena soddisfazione»
per l’operato delle autorità preposte
al processo elettorale. «Il successo
delle elezioni legislative del 5 giugno
- conclude Zeroual - nonostante le
minacce e i sanguinosi atti di terrori-
smo,appartienealpopolo».

Ma il popolo cui fa riferimento il
presidente è diverso da quello evoca-
todai leaderdell’opposizione:unpo-
polo «oltraggiato dal potere anche
dentro le urne», ribadisce la leader
del Partito dei lavoratori, Louisa Ha-
noune. Ed è al popolo «degli oppres-
si» che si rivolge il leader del Movi-
mento per la società e la pace, l’ex
«Hamas», lo sceicco Nahnah affin-
chè «faccia sentire la sua voce contro
la frode elettorale». Protestano, mi-
nacciano, invocano giustizia i leader
dell’opposizione attuale e di quella
che dovrebbe scaturire dalla forma-
zione della nuova coalizione gover-
nativa tra l’Rnd e l’Fln: ma nessuno
crede in clamorosi rivolgimenti del
datoelettorale.

L’Algeriadeldopo-votos’interroga

soprattutto su come dare risposta al
malesseresocialechenel«giornodel-
laverità»sièriflettutonellamassiccia
astensione dalle urne (5.700.000,
stando ai dati ufficiali). Èattorno alla
partita delle riforme, concordano gli
osservatoriadAlgeri,chesigiocailfu-
turo dell’Algeria. Certo, il terrorismo
è ancora in grado di colpire spietata-
mente, di inorridire il mondo con al-
tre stragi efferate, ma la sua residuali-
tàstanelnonesserepiùingradodiin-
fluenzare gli eventi politici delPaese.
Ma il potere non può dormire sonno
tranquilli. Per capirne il perché basta
recarsi, come abbiamo fatto inquesti
giorni, nelle desolate periferie di Al-
geri, negli immensi quartieri-dormi-
torio come Bab el-Oued, dove in due
stanze vivono 40 persone e per dor-
mire occorre fare i turni. Negli occhi
dei giovani di Bab el-Oued, della ca-
sbah, abbiamo letto rabbia e dispera-
zione.Edèconquestarabbiaprontaa
riesplodere che Zeroual dovrà fare i
conti.

Umberto De Giovannangeli

CRACOVIA. Primadi lasciare laPo-
lonia, per far ritorno questa sera in
Vaticano,GiovanniPaoloIIhavo-
luto rivivere, ieri, alcuni dei mo-
mentichehannosegnatolasuavi-
ta, recandosiavisitare letombedei
suoi genitori, che lo lasciarono so-
lo al mondo all’età di 21, dato che
eramortoancheil fratellomaggio-
re, e celebrando l’eucarestia nello
stessoaltaredellacattedralediWa-
wel,dove il2novembre1946disse
laprimamessa,all’indomanidella
suaordinazionesacerdotale.

Sceso nella cripta di S. Leonardo
della cattedrale di Wawel e indos-
sati gli abiti liturgici, Giovanni
PaoloII,alle8inpunto,hacelebra-
to messa ripensando a quando, 51
anni prima, si trovò lì ad iniziare il
suo ministero sacerdotale, circon-
dato soltanto da alcuni amici,
avendo già perduto tutti i membri
della sua famiglia. Ierimattina, in-
vece, erano a concelebrarecon lui,
PonteficedellaChiesauniversale,i
cardinali Angelo Sodano, Segreta-
rio di Stato, Franciszek Macharski,

arcivescovo di Cracovia, mons.
Marini, il suosegretariomons.Sta-
nislawCziwizsced il capitolodella
cattedrale.

Da sacerdote esordiente, nel
1946, e ieri da Pontefice ha scelto
lo stesso luogo, solenne e lugubre
per i tanti sepolcri barocchi, per-
chè rappresenta per i polacchi il
cuoredella loropatria.Viè, infatti,
il sarcografodiCasimiroilGrande,
capolavoroscultoreodelXIVseco-
lo, vi sono conservate le spoglie
della regina Edvige, canonizzata
domenica scorsa, e vi sono sepolti
pure ipoetiAdamMickiewicze Ju-
lius Slowackici, gli eroi nazionali
come Tadeusz Kosciuszko, Jozef
Poniatowski ed il maresciallo Pil-
sudski.

Molti polacchi, anzi, non na-
scondono il lorodesideriodivede-
re un giorno, nella cripta della cat-
tedrale di Wawel e non in Vatica-
no, tra tante personalità famose,
quella che considerano, ormai, la
più illustre, Karol Wojtyla, il pri-
moPonteficepolaccodellastoria.


